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Nell’ambito degli Island Studies, la nissologia, le scienze delle isole, l’immaginario 
arcipelagico emerge come un archetipo culturale significativo al fine di compren-
dere e interpretare scenari, realtà e contesti sempre più connettivi (Stratford, Bal-
dacchino, McMahon, 2023). Pensare “con” e “attraverso” l’arcipelago diviene qui 
metafora evocativa e dispositivo esistenziale che consente l’esplorazione di temi 
legati alla storia, all’esperienza umana, alle relazioni e al futuro. Il tentativo di que-
sto contributo è quello di riportare nell’alveo dell’educativo, attraverso continui 
allacci metaforici, alcune suggestioni che, per motivi di spazio, si cercherà di con-
densare in due categorie, lasciando al lettore la libertà di interpretare e di aggan-
ciare autonomamente ulteriori immagini o riferimenti che potrebbero emergere 
durante la lettura. 

 
 

1. Isola/Isole 
 

Le isole, nella loro distinzione geografica e nella loro interazione tanto fra loro 
quanto con la terraferma, fungono da lente analitica per esaminare le dinamiche 
di separazione e integrazione, di isolamento e connessione, consentendo una com-
prensione approfondita delle relazioni spaziali e sociali. Questa dualità si configura 
come metafora per indagare e interpretare scenari di crescente interdipendenza 
globale e locale, riflettendo su come la separazione fisica possa coesistere con in-
tense reti di scambio culturale, economico e politico. In questo contesto, le isole 
diventano spazi simbolici che facilitano un approfondimento delle dinamiche di 
confine, di identità e alterità e che permettono di sperimentare nuove forme di 
organizzazione sociale e di relazione.  

L’isola rappresenta uno spazio geografico tradizionalmente identificato con una 
porzione di superficie in cui gli esseri umani e non trovano collocazione, e in cui 
è possibile il movimento; l’isola diviene un topos caratterizzato da una sua storia, 
una sua cultura particolare e unica. L’isola diviene, dunque, sedimentazione del-
l’immaginario collettivo, l’insula come terra circondata dal mare, uno spazio non 
solo fisico-geografico, ma anche una categoria culturale e antropologica (D’Aprile, 
2017; Pezzano, 2020). Su questo tema, numerosi autori, poeti e scrittori, di diverse 
culture e tradizioni, da James Joyce a Gabriel García Márquez, da Herman Melville 
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a Virginia Woolf – solo per citarne alcuni – hanno esplorato e reinterpretato il 
concetto di isola per riflettere le complessità dell’esistenza umana, la solitudine, il 
rifugio, l’avventura, la scoperta, e le dinamiche delle relazioni sociali.  

L’isola, diviene per Kant, metafora di ciò che si può conoscere con certezza, 
chiusa dalla stessa natura entro confini immutabili “è la terra della verità (nome 
allettatore!), circondata da un vasto oceano tempestoso, impero proprio dell’ap-
parenza” (Kant, 2000, p. 199). L’isola, che racchiude e protegge, contiene un uni-
verso autosufficiente e diviene un luogo sicuro, completo in sé stesso, dove pace e 
serenità regnano. Questa immagine apparentemente idilliaca, tuttavia, cela un lato 
oscuro. Come osservava Bufalino, l’isola può diventare un mondo separato, mar-
chio di “isolitudine” – una condizione dell’essere appartati e isolati che può tra-
sformarsi in una sorta di condanna (Janusz, 2015). L’isolamento geografico si 
trasforma in isolamento esistenziale, laddove l’individuo si trova a confrontarsi 
con la vastità dell’esistenza e la ricerca di significato in un mondo apparentemente 
indifferente. Una teoria dell’isola – afferma il filosofo Sgalambro – è segnata da 
questa certezza: un’isola può sempre sparire.   

Questo intrinseco dualismo dell’isola come luogo di rifugio e di isolamento è 
una caratteristica fondamentale del suo immaginario culturale. L’isola diviene 
espressione di una rivendicazione identitaria per i propri spazi, per i propri confini 
e le proprie specificità e introduce a un pensiero binario, in quanto considera in 
maniera dicotomica il mare e la terra, l’isola e la terraferma. Difatti, la polarità 
isola/terra e terra/mare ha tradizionalmente orientato la costruzione di un pensiero 
dicotomico, basato sugli opposti. Questo tipo di pensiero ha enfatizzato modelli 
di relazione e di conoscenza fondati sulle differenze e sulla subordinazione, deli-
neando prospettive etnocentriche, asimmetriche e spesso conflittuali (Macinai, 
2020; Nanni, Fucecchi, 2024). 

Tuttavia, la logica identitaria, si sa, come espressione del pensare le cose in-
sieme, rimuove le diversità e la molteplicità. Le relazioni interculturali con il 
mondo, con gli altri, e con sé stesso possono e devono essere pensate e stabilite in 
modo diverso (Macinai, 2020). A tal riguardo, un’altra immagine, che rappresenta 
la seconda parola chiave del nostro discorso, potrebbe facilitare il “superamento” 
del tradizionale concetto di isola. 

 
 

2. Arcipelago/Arcipelaghi 
 

L’arcipelago rappresenta una metafora evocativa che valorizza l’importanza delle 
prospettive relazionali rispetto a quelle isolazioniste (Stratford et al., 2011; Pugh, 
2018; Peck, 2023). L’etimologia del termine “arcipelago” deriva dal greco archi-
pélagos, che significa “mare per eccellenza” (Cacciari, 1997). Questo mare, ben 
oltre una mera estensione acquatica, si configura come uno spazio dinamico di 
relazioni, dialoghi e confronti tra le numerose isole che vi sono immerse. Il termine 
pélagos suggerisce un orizzonte vasto, una superficie illimitata che simultaneamente 

Panel 4 | Come narrare l’educazione e la formazione. Persone, storie, futuri
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protegge e minaccia, simboleggiando l’ampiezza e la complessità delle interazioni 
umane. 

Il fulcro fondamentale nell’interpretazione dell’arcipelago è il dinamismo e il 
movimento delle isole (Pugh, 2018). Queste non sono meramente un aggregato 
di territori, ma componenti di un sistema vivente e dinamico, dove le isole inte-
ragiscono, generando processi culturali fluidi e interconnessi. Tale prospettiva di-
namica si contrappone alle visioni statiche e isolazioniste, proponendo invece un 
modello basato sull’ interazione e l’interdipendenza. 

Abitiamo in un mondo dominato da arcipelaghi, non da isole immobili e sta-
tiche. Regioni geografiche come i Caraibi o le Filippine, e persino nazioni come 
il Canada e l’Australia, comunemente percepite come masse terrestri unificate, si 
rivelano essere complessi di migliaia di isole dinamiche. Ad esempio, si stima che 
l’Australia sia costituita da almeno 8.000 isole, arrivando forse fino a 12.000, tra 
isole minori e scogli. Il Canada, comunemente percepito come un blocco unico, 
nella realtà cartografica si rivela un insieme di paesaggi diversi: un bianco paesaggio 
artico che si fonde con un mosaico di territori insulari tinti di marrone, verde e 
blu. Questo crea un complesso di identità multiple, che si estendono dalle coste 
agli oceani, fino alle isole (Stratford et al., 2011). 

Questi sguardi analitici sfidano e gradualmente smantellano la percezione tra-
dizionale di un mondo diviso semplicemente in isole e continenti, a favore di una 
visione più accurata e articolata, quella degli arcipelaghi.  

In un arcipelago, ciascuna isola preserva una propria identità distintiva, parte-
cipa alla composizione del tessuto culturale collettivo. Questa interazione ininter-
rotta stabilisce un equilibrio tra autonomia individuale e connessione collettiva, 
permettendo alle peculiarità individuali di arricchire il contesto globale. Il movi-
mento delle isole, pertanto, non è solamente fisico ma anche simbolico, in quanto 
rappresenta lo scambio incessante di idee, tradizioni e innovazioni. 

Nel considerare le isole si è spesso focalizzati eccessivamente sui confini rigidi 
e sulle dicotomie tipiche del pensiero binario, quali terra versus mare, isola versus 
terraferma. La concezione di arcipelago, invece, disgrega queste categorie di sin-
golarità e isolamento, di dipendenza e perifericità, proponendo una visione alter-
nativa. L’arcipelago non è semplicemente un insieme di isole, ma valorizza la 
maniera in cui queste, nonostante le loro varie forme geografiche e dimensioni, 
operano in sinergia. Deleuze e Guattari (1986) descrivono questo agire congiunto 
come un movimento attraverso le costellazioni. 

Gli arcipelaghi promuovono modalità relazionali non binarie e riflettono le re-
lazioni in termini di connettività reciproca, adottando un’ontologia che valorizza 
la mobilità e la molteplicità. Questo approccio ci permette di esplorare in modo 
creativo le potenzialità e la “insularità” attraverso la lente della relazionalità (Pugh, 
2018). 

L’arcipelago ci mostra che esistono molteplici forme che esprimono e model-
lano diverse visioni del mondo e sistemi di valori. Il pensiero arcipelagico favorisce 
un trasferimento da un paradigma che identifica e cataloga “le isole del mondo” 

Panel 4 | Come narrare l’educazione e la formazione. Persone, storie, futuri

462



a uno che comprende “un mondo di isole”, che formano un arcipelago e si pro-
pongono al mondo come portatrici di nuove idee, esperienze e voci. 

L’immagine dell’arcipelago, con le sue isole interconnesse, contrasta con la lo-
gica identitaria che tende a rimuovere la diversità e la molteplicità. Il modello del-
l’arcipelago ci invita a ripensare le relazioni interculturali in termini di 
interconnessione e cooperazione, a costruire ponti e creare spazi di dialogo, dove 
le differenze possono essere comprese e valorizzate. Questo approccio incoraggia 
la formazione di reti collaborative che possono affrontare congiuntamente pro-
blemi globali come il cambiamento climatico, le disuguaglianze sociali e le crisi 
economiche.  

 
 

3. Educare al pensiero arcipelagico  
 

Educare al pensiero arcipelagico significa promuovere l’educazione alla molteplicità 
e alla complessità, riconoscendo che non esiste un unico centro: il riconoscimento 
della multicentralità sostituisce la tradizionale nozione di un unico centro di potere 
o verità. Ogni isola, o entità, è considerata un centro autonomo che contribuisce 
alla vitalità dell’intero arcipelago. Questa prospettiva ecosistemica enfatizza l’im-
portanza delle relazioni e delle appartenenze tra le diverse entità, in cui ogni parte 
arricchisce il significato e la funzione dell’insieme (Loiodice, 2022). 

Educare al pensiero arcipelagico significa educare all’autenticità, preservando 
la specificità di ogni individuo e di ogni parte di sé, evidenziando al contempo 
l’importanza della relazione con il tutto. Le categorie chiave dell’arcipelago inclu-
dono la rete, il tessuto connettivo, la mobilità e la molteplicità, valorizzando forme 
dinamiche e multiple di interconnessione. Il pensiero arcipelagico si rivela così un 
antidoto alle retoriche della semplificazione e una risposta alle limitazioni e ai pre-
giudizi delle visioni dominanti di terra e isola. La nozione di arcipelago propone 
quindi una nuova geografia culturale, offrendo un’alternativa alle rappresentazioni 
tradizionali delle isole. 

In un’epoca caratterizzata da rapide trasformazioni e incertezze, questo modello 
rileva l’importanza di coltivare legami forti e significativi tra le comunità. D’altra 
parte, la metafora dell’arcipelago offre una nuova prospettiva in quanto permette 
di destabilizzare i tradizionali ambiti conoscitivi, rompendo con le categorie di 
singolarità, isolamento, dipendenza e perifericità. L’arcipelago valorizza la connet-
tività reciproca e promuove forme dinamiche, mobili e multiple di interconnes-
sione. In questo modo, l’arcipelago rappresenta un modello di mondo “in 
processo”, costituito da una pluralità irriducibile, opponendosi alle retoriche della 
semplificazione (Bocchi, Ceruti, 2002; Ferrante, Galimberti, Gambacorti-Passe-
rini, 2022). Piuttosto che ridurre i concetti a formulazioni eccessivamente sem-
plificate, questa “lente” promuove l’esame approfondito delle numerose 
dimensioni e delle interdipendenze che li caratterizzano, rilevando così la natura 
intrinsecamente interconnessa della nostra esistenza e la natura ecosistemica dei 
processi formativi. 
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